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=="cae| A ftima, e la famade gli TER 
sli TR! niilla@tri hdnmténo depende dalla 
as Potenza,e dall'Altezza de’Principi | 

È Regnati, che fi facciano turte l’in- 
feriori cofe dall’altre fuperiori e nel 
l'efler, e nelconferuarfi. Cosìil Mondo Elemen- 
tale dal celefte ; il celefte dall’intellettuale; pico 
dal Diuino fi regge: E n Gouerno Ciunle le per- 
fone priuate dalle publiche, quefte da fupremi Si- 
gnori hanno il moto,e le leggi. Ariftoule SERE- 
| NISS. SIGNORA fù quel grand’intelletto , e quel- 
ottimo “soon de Mifteri) Naturali, Mora» 
li, e Politici; che già è noto. E s'è diftefa la fua 
Dottrina ad dfiedi in tutte le buone fcuole Maeftra 
di chi impara,e di chi sà. Ma non altronde la glo- 
ria del: valor fuo riceuette il volo fi largo, che 
dall'Aurà fauorenole d’Aleflandro il Magno : e 

STENTO, des: non- 


Ta RR e I liete te 


nondimeno fetal volta dal fauore di nuovi Alef- 
fandri non foffe foftenuta , e rafforzata ; o cade 
rebbe, o fcemerebbe : là riuolgendofi il più dè gli 
huomin: 6 pieni di vaghezza giouenile,o vero già 
emuli,ofatij della continuazione d’vna fteffa dot 
trina; doue cole nuoue, benche men ficure, pro- 
pofte foflero preflo chi Regna . Fù impugnato 
Ariftotile nel Difcorfo del Sig. Galileo Galilei : al- 
quale da certe confiderazioni d'Autore per anco- 
ra Incognito efsendofi in buona parte latinamen 
te rifpofto; molti mi hanno fatta forre inftanzia 
di mandarle in luce tradotte nel noltroldioma : 
quafi che Vfizio fofle di Proueditore Generale di 
quefto Studio di Pifa publicare le ditefe d'altri in- 
torno à quella dottrina , che qua fi profeffa , e da > 
Eccellenuflimi Filofofi à cio condotti, e prouifio- 
nati s'infegna. A fi giufta domanda.il negare, 
daua fofpetto di poca ftima 0 di poca cura : ma 
alla graue mole della dignità , e dell'eccellenza di 
fi glonofo Filofofo per innalzarla, campliarla, ri- 
chiedeédofi macftà, e virtù fuperiore,niuna ho cre 
dura più atta, che quella di Voftra Altezza; tan- 
to più, che il contrario Difcorfo è indirizato al Se- 
reniflimo Gran Duca voftro Conforte; al quale 
col nome gratiflimo di Lei fi potrà rendere que- 
{ta difefa affai più grata, e accetta ;c infiemeà leg 
gitori più autorcuole , e rifguardata. Spero, che 
V. A. gradirà di communicare gli efterti della 
grandezza dell'animo fuo verfo fi grand'huomo, 
quale 


quale Ariftotile è : e per fua benignità favorirà 
me di riconofcere ancora in deboli fegni la deuo- 
zione della mia feruitù. E facendo humiliffima 
riucrenza all'A. V. le prego dal Signore Dio ogni 


maggiore efaltazione . Di Pifa alli 15. di Lu» 
glio 1612. 


D.V.A. Serenifsima 
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=] A gionandofi da alcuni Accademici 
Il noftri fopra il Difcorfo Stampato 
pochi giorni fono in Firenze del 
Sig. Galileo Galilei intorno alle co- 
CIPE] fe, che ftannoin sù l’acqua, o che 
in quella fi muouono ; io per la fama dell’huomo, 
e dell’efperienze,c offeruazioni fue, mi pofi à leg- 
gerlo con molto defiderio, ene continuai la lezio 
ne fin’alla fine con molto gufto , non poco dilet- 
tandofi l'imaginazione di ftar al tempo di State 
trà l'acque. Leggendo mi vennero notate nella 
margine del Libro . così alla groffa alcune confi- 
derazioni in diuerfi luoghi, le quali riadando poi; 
benche io m’auueggia , che la materia è degna di 
iù profoda attenzione; n6dimeno doue la men 
te ha bifogno di ricreazione , e di diporto, non fi 
vuol porre ne troppo ftudio, ne molta fatica: an-. 
zi fe talhora nell’aprirfi l'animo ne vfciffe impro= 
uifaméte qualche fcherzo ingegnofo,e modelto , 
fi dee raccogliere per gabbo amicheuole,e per vfo 
Accademico molto vule e molto lodato : dicen- 
dofi dal Poeta Lirico, come ognun sà. | 


Omae 


Omne tulit punGum, qui mifcuit vtile, dulci. & altrone Ser.r, 
Quamquam ridentem sicere verum, | Quid vetat ? 


Edil Morale Plutarco in più luoghi commen= 
dò erandemente il mefcolare con la feuerità della 
Filofofià,la foauità de’ Motti,e delle fauole per ren 
derla più grata, e più ageuole a’giouani; qualii 

iù de’'noltri Accademici fono: Così ancora tù of 
feruato dalla Setta Accademica, e da altri valen- 
thuomini, per follenamento di fe, e d’altrui da gli 
ftudi, e da gliaftari più graui. Simigliante auui. 
fo hò hauuto io in proporzione, delle mie forze,e 
del propofto fuggetto, & appreffo me non in va- 
no del tutto. Poiche V.S.è lontana, per occafio- 
ne di falutarla, e di paflariltempo in qualche dol- 
ce maniera con lei, la quale ha rata vaghezza del. 
le buonelettere;hauendo mefle infieme le predet- 
te breui confiderazioni, le ne mando vna copia. 
To mi penfo, che già V. S. hauerà hauutoil fopra- 
detto_Difcorfo dal medefimo Autore perla pra- 
tica,e cortefe autorità,che puo hauer con Jui; oue- 
ro da fe medefima l’hauera procacciato, e letto. 
Però à maggiore facilità dirincontraze iluoghi, 
citarò folamente il numero della facciata con al- 
cune poche parole dell'Autore. Spero, che V.S. 
riccuerà in grado quefto fegno del’offeruanza 
mia verfo lerancorche io nonle véga innanzi fot 
to altro nome,che di Accademico È con baciarle 
la manole prego dal Sig. Dio'ogni felicità . Della 
Valle Accad. il dì primo di Luglio 1612. 
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‘LAVTORE. 
DELLE CONSIDERAZIONI 
Alle medefime . I 


(0 


#4 zionimie) nonaltronde hauetela voftra 
origine,che da alcuneefalazioni di animo 
pieno dicure; così voftra vaghezza era di 
ftaruene quArinchiufe trà le noftre valli fo 
litarie, folo per faril piacere di me; e d'al= 
“+ cuniamici piùcari. Ma appena generate 
fete, che così aride,e fcompofte di ftile, e di materia, à guifa di 
Meteoriche imprefsioni; fuperior forza vi tira à lnoghi più fpa 
tiofi , e più aperti; doue,eflendo molto diuerfi i gufti , e’ve- 
deri de’ Mortali , fe 2 noi fofte recreazione , forfe adaltri non 
piacerete. Però voi per mio modefto auuifo non vi laffate ves 
der da preffo, fe non sforzate; e fe alcuno gli occhi,ele mani 
vi metterà addoffo; come 1a voftra placida natura non è per 
verun dano apportargli, così nell’vfar feco;il volerdi lui fecon 
datecon ogni deltrezza. Onde forfe con maniere ficortefi,e 
fi rimeffe fodisfarete all’altruicuriofità ; e fcufarete voi dal te= 
dio,e dalla noia, fe forfe dal vederui,alcuna gliene veniffe nel- 
l'animo. A gliamicilitterati , e finceri andate incontra ficu= 
ramente fenza alcuno inuito afpettare; anzi quanto poflo vi 
prego » che da gii occhi vfiate ogn’arte di penetrare à lor cuo= 
res fperando, che da qualche nafcofa virtù, che forfe dal mio 
cuorvitraete , fi poffa deftarinloro alcuna memoria di me. 
Salutarete con puro affetto l’ Autore del Difcorfo, che hauen= 
do voi, fe non con piena intelligenza , almeno condiletto, e 
conattenzione confiderato quefto felice parto delfuo inge- 
gno, come perfona dotta, e cortefe gratamente vi raccorrà: ‘e 
in fegno di vero amore dal fuo illuftre Difcorfo nonvi fcofta= 
te punto: accioche dall’ombra voftra venga il fuo lume accre= 
fciuto, e il voftro (euro dallafua chiarezza difefo, A gli huo= 
minia 


mini,e a Principi grandi, per quel.ch'io mi penfi, poco,o nien 
te caleràdi voi,che tanto fete humili,imperfette, e difuguali. 
Ma fe pur auneniffe per mercè,e bontàloro,che ftanchi da’più, 
alti affari, taluolta difcendeffero àrimirarin altrui l’offequio, 
e la rinerenza , che loro fi porta ; gli feruirete lietamente 
e per ombra,e per anira la più foaue,che mai pofsiate. Ma non 
però ceflate giamai,o ligi,o vicino di rifguardare è quel Gran 
Signor del cui Serenifs. Nome và fi ornato,e gloriofo il Difcor 
fo, intorno al qual vi raggirate. Poichel’Altezza fua, ficome 
mella magnificenza, nel valore, enella grandezza dell'animo, 
particolarmente verfo gli fudi, e verfo i letterati ; fi raffomi- 
glia à quel Grade Aleffandro, così nell’hauerin ftima,e hono 
rare quel gran Filofofo Ariftotile vorrà non menoimitarlo » 
per far a fe vn pari acquifto di gloria. Laonde ben voi ancora 
potrete (perare, che parimente debba gradire quefta difela 
( qualella fi fia ) della dottrina Ariftotelica ; alla quale voi 
con fi feruente , e fi lieto animo vi fete meffe. Di quefto Sole 
a potentifsimi, e chiarifsimiraggi, onde voi come fpiritali ef- 
falationi poffete innalzarui se rifplendere ; fiate piegheuoli, e 
giuerenti: pregando che sì vi fieno propitij, che non altroue, 
che nell’offequio di lui,lavoftralieue natura fi dileguialla fine, 
e venga meno. Andate dunque felici, ed io qui rimanendo, 
mercé del folleuamento voftro , e più lieto, e più(pedito, alle 
mie debite occupazioni ritorno > 


CONSIDERAZIONI 


Sopra il Difcorfo»» 


DEL SIG. GALILEO 
GALILET adi 


Trivotab alle cole : che fanno in sù sù Acqua, 
o che in quella fi muouono, 


FATTE A DIFESA, EA DICHIARAZIONE 
dell'opinione Ariftotelica. . 


«Auendo îo prefo d leggere per paffare lanoîa 
del caldo, îl leggiadro Difcorfo del S. Galileîs 
vltimamente ftampato în Firenze,come pri» 

\ ma venni all'opinione toccada lui fopra il 

20 ghiaccio, onde nacquela propoSta queftione 

congl’'Amnuerfari  allettato da materia tane 

INS to bramata nella ragione ardente, cominciati 
per mio diport rio maggioresà fare alcune confiderazioni fopra diuer= 
filuoghi; la talbhorarallentando l'animo » doue il fuo piacere se la 

prefa lezione lo richiedeuano . 

f:5. Dice dunque l'Autore. I Lghiaccio è più leggiero dell’ac- 
qua Standoui à galla ) ciò non auuiene per la fua rarità,effendo ac- 
qua condenfata dal fouerchio freddo, per laforza, che ha di congre= 
gare infieme le cofe fimilise le diffe mili,in quanto congregandole im= 
pedifce » che vadino al proprio luogo ; al contrario del caldo , di= 
Sgregante le diffimili, e congregante le fimili 5 e chiaramente fi vede 
vn vafo colmiffimo d'acqua, poî non poco fcemarfi,fe quella fi cone 
gela non oftante la copia de gl’alitî , che dentro vi fi rinchiudono è 
11 freddo dunque ambiente» confpîrando la propria condizione fred 
da dell’acqua fcacciate le parti calde, e più tenuese mefcolandowifi 
molti alitifreddine terreStri, opera, che l’acqua fi ARA Le ne 
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;% 
Failghiaccio sosiffo molto imperfetto ; ilquale per contenere que: 
agl'aliti, viene a Starfene à galla, come fa il legno, benche più denfa 
dell’acqua, & ogn'altro corpo composto diterra , e d’aria fecondo 
Ll’Autoref. 29. Ma non però affolutamtte ad ogni maggiore defità 
fegue maggiore grauità,poiche, quato più il fisoco puro,e Paria pu- 
ra fuffero condenfatistanto menofarebbeno grani. Ne dalla maggio 
rerarità, ft produce di neceffità vna maggioreleggerezza, poiche fe 
srowano delle pietre:molto lucide, erare, fecondo alcuni,e nondime= 
n.0 fono più grani s e nelle Stelle fitruoua maggiore denfità,che nel» 
l'altre parti dé) Cielo,e tuttauia non vi è trà loro differenza digra= 
‘uità; o leggerezza, eftendo qualità repugnanti alla femplice nativo 

ra degl'Orbi Clero il pUOUD it 93.0 
PoSto in fondo dell'acqua fubitoritornarfene à galla ) QueSto 
modo di argumentare dallo afcendimento delle cofe pofte nel fonde 
dell'acqua,al defcendimeto della fuperficie al fondosdel quale l'A 
tore molto ft vale, e doue principalmente fr fondarriefce più fallaces 
che faldostroppo variando le cîrconffanze, come diremo più di fot= 
to. Intanto perfare vna fcoperta piacenole a tutto il formato Di- 
Ycorfo » e da lontano penetrare infin'alfondo , piantaremo qui nella 
prima fronte vna confiderazione generale, la quale cò feruirà pari= 
mente, per vn forte, erilewante baftione , contra ogni nemico affa= 
limento. L'Autore ad vn'altra dottrina primogenita fua fopra la 
Luna, efopra le Stelle; della cui fece qui nel fuo proemio mentio= 
me,volle con ftrauaganti arnefi fondare » e Stabilire vn Reame ne- 
gl’Orbi Celefti; & bora procuradi conquiffare vn'altro Imperio 
fotto la Luna a quefta fecondagenita fwa opinione , la qual'è » Che 
del galleggiare le cofe grawi nell’acqua,ne fia cagione l’aria » che dé 
fopra fa vnita à quelle. Ma per quanto fcorgo con lavifta de gl'oce 
chinaturali altro non fi fa da lui, che tentare da dinerfe bande com 
più artificiofe frumenti di batterese d’efpugnare l’opimione Ariftoe 
telica, dalla quale sgidtanti fecolifumefanel poffeRo del galleg 
giare la figura larga. Efidandofi forfe l’Autore nella forzaze nel- 
L'ingegno,no fi vede che fondi la pretenzione per la (ua aria in ver 
nabuona, & intera ragione : poiche alcune prone prodotte, e cawa- 
te dallaleggierezza,e dalla grauità, e da certe proportioni,edefpe= 
rienze,chiunque punto vi porrd mente, s accorgera,.che tutte fi fal- 
uano,ò fanno lega con lafteRafigura ; ne facilmente, fi folleuareb»= 
bono:contra il'dominio di quella fr largo, e maefteuole, per metterus 

l’aria altrettanto ventofa; ed'inftabile. | 
Sichepermantenerenell'antica, e giuîla pofelfione quefta figuoe 

rata 


è, 


vara Signora baffa per mio auuifo > che, è fuoî confederati, e feguas 
ci, fecondo l’obligo della confederazione,e dell’omaggio, l'aintinò è 
diftruggerele nemiche machines eda ripararfi da fo pericolofa impu. 
gnazione; e così Hlando folamente nella difefa la conferuaranno 
nella propia inrifdizione, poco per altro curando dell'aria, pofciae 
che, non hanendo perfe feta veruno appoggio folido,e dependendo 
ognifuo impeto da foleforze firaniere, fara neceffitata a ritirarfi in 
faluo nella propria regione. | | 
7. Chiamoegualmentegraui ) Per mè Filofofaresqui fi dee diftina 
quere, e dichiarire,che cofa s'intende pergrauità; e per leggerezza + 
«AriStotiley confiderando il mouimento retto degl’Elementirifpet- 
zo al centro del Mondo,&r al Cielo corpo foprano,e nobilifftmo, dif 
fntil graueedil leggiero per il moto, per la quiete se per il mezzo 
dicendo. Grane effer quello,che di fua natura fi muoue al centro del= 
PV niuerfo. Leggiero quello s chefimuoue dalcentro. Grauiffimo 
quello, chefra le cofe, che difcendono,ftà di fua natura fotto a tutte 
L’altre. Leggieriffimo per lo contrario quello,che fra le cofe che afcen 
donofta fopratutte,fiimando Ariftotile darfi nell’oniuerfo per na- 
tura della cofa,come dicono i Latini ( furfum,& deorfum) & le 
pofitiua grauità, e leggierezza, come affezioni del corpo naturale » 
confequenti alle prime qualità, e appartenenti al fenfo deltatto se 
cagioni intrinfeche, e principali del Moto, Strumentali però , e de- 
terminanti l’effentiale forma de gl'elementi, e decompoSti, verfo il 
mouimento se la velocità ,etardità di quello în effi , come ottima» 
° mente dichiara il Dottiffimo Francefco Piccolomini trà più luoghi 
nel Libro delle diffinizioni dedicato al Sereniffimo Bon Cofimo II. 
allora Gran Principe di Tofcana. E che queftagrauita, e leggerez= 
za, ft dia per loro natura negl'elementi,come parti del Mondo,e per 
corfeguente né mifti cempoîti di quelli, lo dimofral’efperienza nel 
fuocose nelle calde efalationi,e la ragione lo perfuade . 
x Perciocche dandofi principio intrinfeco di Moto verfo ilcentros 
fidee parimete dare il fuo contrario del centro verfo il Cielo; 2.6 po 
nendofi il natural defcendimento dellaterra , e dell’acqua all'ine 
giù; perchenon fi concederà il falimento al proprio luogo nel fuo- 
cosenell’aria? 3.E fe dal folo difcacciameto del mezzofluido,e cone 
trario; nafceffe il falimento ; nefeguirebbe, ch’ogni moto. così fatto 
faffeviolento; 4. e ch'ilfuoco nell’ariaycome non contrarij tràloro 
nell’attiue qualità,nò afcenderebbe altrimeti; 5. ne ilfuocome l'a- 
via rinchiufi trà la terra, non effendo quella fluida;fe ne partirebbe- 
romai.6. Oltre è queftofe vn corpo non può muonere l'altrosfe eBa 
06) | A 2 pari- 


+ | i 
parimentenori fèmuouesn8 potrà quel fi fatto difcacciamento dare: 
fe fenza qualche monitione dell’acqua: laondeso quella è moffa vio 
lentemente:da vn’altro Motore;ilqualnonci viene altrimenti affe= 
guato yo noi cene anderemo nell'infinito; ouero fe per propia incli= 
nazione verfo il luogo naturale ft muoue ; perche non dobbiam di- 
re.ch'il medefimo per la fua leggerezza amuenga del corpo leggiero: 
all'insù è 7. E fenza dubbio, fenoideffima fofpefoinaria vn rafos 
doue qualche faffose qualche particella di fuoco infieme fi rachiudef= 
fero, rompendo poiitvafostofto ilfaffò defcenderebbese afcendereb= 
be ilfuoco di fua natura,come continuamente gli veggiamo fare:8 è 
Matroppo farebbe colpenole;e difettinalanatura, fe baueffe pra= 
dotta lagranità, enonlaleggerezza ; ouero baueffe all'ona data 
virtòù di muouere,e non all'altra; e fe più baueffe rimirato al centra 
della terra, che al corpo celeste, ilquale circonda il Mondo baffo, e L 
gouerna,ematiene. 9: E doue farebbe la fomma (ua potenZaye pras, 
uidenza ;fe nonhaue/]t compartita virtù; è finrvmenti d queste cofe 
di fcenderese à quelle di falireè 10. Anzi la grauità;e l’afcendimeni 
zo fte[fo delle cofe graui,potremmo dir con ragione;chenoforzasne 
atto fufféro di virtà ; ma:come di corpi infermi, ecadenti,mancan= 
zadi vigore,evnavitiofacaduta. Ma ilnegare,i, principjd'A= 
riftotile è affai più facile,che'Lripronarli : e l'inuentarne degl’altri 
più ficurì se più fenzati è vn punto; ilquale s'è talbora da qualche 
ingegno tentato ; ma (puntato non s'è giamaî .. Lafciando dunque 
questo Difcorfo da partes ritornando al noftro propofito, diciamo» 
che lagrauità,ela leggerezza in tre modi fi prende daFilofofanti. - 
1 PerlaformaSte[fa e[fenziale delle cofe grani; e leggiere» co- 
me primo principio naturale del moto al proprio luogo, e della 
quiete ineffo.. 2. Perle qualità, & affezioni determinanti detta 
forma verfo il moto, come Stramento.proffimo ved'intrinfeco ad ef 
fo. 3. Per quella propenfione.al' moto. ; la qualenonè altra » che 
vn'atto fecondo,e lo FHeffo motosdellacui Arift. al'4.del Cielo t.2z 
diffe non bauer nome proprio... Le due prime non fi varianosfe not 
frvariailtemperamento,ò, la denfità ;. La 3: effendo: eSterna può 
variarfi,ed'accrefcerfi, e diminuir/i dalla variazione del mezzo,e 
della figurasdelle quali diffe Arift.nell’oltimodel Cielo; come an- 
cora:dalla velocità del moto, dicendo Arift.nelle Meccan: il corpo 
grane acquiftare più digrauità mentre fi muouesche mentre fà fer= 
mo. E come queSta grauità nafcentedalla velocità del. moto del 
braccio più lungodella bilancia,refifte al pefo maggiore del braccia 
più cortoranzi lo innalza: così il pefo maggiore quafi sui pe- 
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ul... i 3 
fozos meno l’efercita nella figura quadra; come în braccio più cora* 
to s'e l’augumenta nella figura tondascome in braccio più lungo. \ 
fio. Bifogna conferiresi,momenti della refiftenza dell’acqua comsis 
momenti della granità, premente‘del folido ) Quefta voce ( Mo- 
meto ) è latina,e Tolomeida,mà non vfata nel prefo fignificato dal» 
volgare noftro moderno, e meno dall’antico; poiche nel vocabolario 

copiofifimo, ed'efquifitiffimo della Crufca no vene efempio. Que- 
Sto dicomon per attendere alla purità,e proprietà della lingua $ ma» 
perche quì molto importa alla vera intellizenza se dichiarazione 
 dellamateria propoSta'\ Macofadi maggiore momento fi è , che 
Autore în quefto luogo la forza confeffa della refiftenza, e poco dî 
Sotto fcordandofene , conclude effer manifefta la neceffità di compa= 
rare infieme la grauità dell’acqua ; e de folidi , fenza più far men= 
tione della fopraderta refiftenza , laquale ‘depende non poco dalla; — 
figura delcorpograne poStolefoprai |“ ». 
fi 10. E tanto più, quanto il vafo snel quale fi contiene acqua è 
più firetto ) come la larghezza è cofadinerfa dalla groffezza, così 
paiono due cofe diuerfe, confiderare quanta parte d’vn corpo grane 
fi fommerga nell'acqua rifpetto allalorgrauità; e confiderare 
quanto fi innalzarebbe l’acqua già occupante quello fpatiosche poî 
dal corpo fommerfo viene ingombrato: eleuandofi più, 0 meno» fe- 
condo la proportione della mole dell’acqua alla larghezza, & al- 
tezzadelatidelvafo; iquali la ritengano , che non fifpanda, & 
infteme cò lati del corpo immerfo, quafi con moti collaterali, con= 
trarij premendola, la sforzano far vnterzo moto all'insù . 
f.23. Tuttauia non fi tronerà mai corpo alcuno » îlquale non af- 
cenda molto più velocemente nell'acqua, che nell'aria ) . Confef- 
fando Autore larefiStenza del mezzo con l’efempio del moto tra= 
fuerfale della: mano; confeffa ancora,che l’acqua per la fua denfità 
refifta più della aria alla diuifione; e quefta ragionese refetèza del- 
la defità del mezzo milita parimetenelle efalazioni caldeset ignee: 
lequali dato che fi muoueffero più velocemente nell'acqua perla 
maggior contrarietà,che hanno tra loro,onde anco quelle più ft vni- 
fcono;nò per quefto ftha dd negarela refiftéza del mezzo più denfo: 
non fi fiimando inconueniente che nella medefima cofa; doue varia» 
no le circon$tanze ; fi affermino per diuerfi rifpetti diuerfe propoft- 
tioni. Mala verita dell’affunto pate non piccol dubbio; 1. per l'e- 
Sperienze delle cofe ignite , & altre, chefonmoffè , 0, nafcanoda 
quelle: lequalî conmaggior impetose più lontano anderanno muo= 
uendofi per l’ariasche per l’acqua. Dipoi ee, & l’acqua fcambie= 
li, du molmente 
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molmentefe alterano, e rintuzgano la qualità contraria. Appref= 
Fofono altre confiderationi Filofofiche daconfiderarfi come farebbe. 
la fimilitudine, 0, diffimilitudine del mobile col mezzo 5 Onde il 
piombo come acqueo più nelocemente difcende nell’acqua,che altro 
cor ponon aqueo nonfas & per l’aria più facilmente difcenderà il 
Legno, che il ferro. 
E conducendo alla velocita del mobile la fpinta-, delmezzo flui- 
do,chelo fegue,come è chiaro nelmouimento da violenza fofpinto» 
verrà il fudetto mobile, tanto meno a refiftere all’impulfione del 
mezzo se più facilmente la riceuerà , quanto più ficonfarannotrà 
Zoro ; îlche parimente viene è confermarfi dalla virtù attratina,& 
efpulfina di molte cofe. Onde l’inftanzia d’ Ariftotile contra De- 
mocrito, bene intefa, & efplicata fta nel fuo vigore . Che poi l’aria 
giù velocemente afcendàper l’acqua; che in fe medefima,non fi può 
dubitare ; poiche gl'Elementi,fi come non fi muowono;fe non quan- 
do fono fuori del luogo naturale per andarfene a quello,così quando. 
»i fono arriuati;o ftritrowano ineffo, quiuiripofano,ne più graui-. 
tano,0leggierano, perefprimere ciò conli Steffi termini Filofofici. 
f.25. Può bene l'ampiezza della figura ritardare la Velocità) 
Ne ancora è impoffibile, che fia cagione impedente il moto per vna 
refiftenza priuatiua, che è nella figura larga, ricercandofi all'atto 
Secondo deila granita le fue circonitanze eSteriori contra qualfiuo- 
gliarefiftenza. Ne midò cosìfacilmente a credere, che la falda di 
cera, quando le ft ponga fopranel mezzo vn folograno di piombo, 
vada perciò fubito al fond, concedendo l’autore , che quella dieba- 
no non anderebbe . Se gia noi non poneffimo tanti gradi di pefo,che 
ogni giunta gli delle il tratto ; al qual eftremo bifognerebbe final- 
mente peruenire dandofil’oltimofommo per neceffitànellecofe. 
f. 26. Ch'ella porta nel fondo ) Questo argomento dal fondo alla 
Superficie dell’acqua, ventdo fpeffo à galla moftra la fua leggerez= 
za. Ma veggiamo fe fi può affondar di maniera che più non poffari 
forgere. 1. Primieramente la coparazione fi deue fare non dal cor4 
po grane difigura larga nel defcendere ; ad vn corpo leggiero della 
Sleffa figura nell'afcendere: mà dal medefimo corpo grane di figura 
larga;che defcenda, ad vn'altro corpo graue egualmente ;in figura 
tonda, che parimete defcenda . O,percontrario paragonare înfieme 
vn corpo leggiero di figura larga, che afcenda,allo fteffo corpo in fis 
guratonda,che parimente afcenda fupponendo fempre lo fteffo mez 
Zo: perciocche è moti fi cotrarij dell’afcenderese del difcendere ton- 
corrono rante varie circonftanze,che non è maraniglia, fe rendino 


fallace 


fallace la proporzione vfata dall'Autore; doue è prò della refer 
‘Ra della figurafi può fempre affermare ; che à paragone del corpo 
rondo s il corpo quadro 50 sdifcenda , 0, afcenda fempre più tarda- 
mete fi muonerà. 2. Secondariamente ft dice che l’acqua più aiuta 
allo afcenzione delle cofe leggieri , che alla difcenzione delle grani 
per fentenza dello Steffo Autorein più luoghi. Et per ragione di 
ciò adduciamo la fteffa granità dell’acqua,con laquale naturalmen- 
te, e più velocemente fottentrando al mobileleggieri, ancora più 
impetuofamente lo innalza,e quello teno refifte se più tofto for- 
monta. Per contrario l’acqua non aggrauando tanto il corpo pit 
graue di fese quefto più refiftendo, come denfo all’impulfo , viene il 
fuo naturale difcendimento meno esternamente aiutato . 3. Oltre dî 
queSlo diciamo, ch'alla figura larga, come fotto le corrono più pare 
ti di acqua, che la fofpingano all'insù ; così nel difcendere tronano 
Sotto fe maggior refiftenza dalla mole d’acqua maggiore quanto è 
più larga; e per contrario ha fopra minore impulfione meno gra- 
ueggiando l’acqua fopra di ea figura . 3.S'aggiunge effer quafi ins 
poffibile porre vn quadro di maniera giacente , e fituato nel fondo , 
«che l’acqua non poffa difcenderli fotto , e folleuarlo ; perche altri- 
mentinonfenza violenza, fi Staccherebbe dalla tBfra, per l’affinità 
de’corpi pofta dall’ Autore SteRo ; e quando afcenda fi vedra (pefto 
Salire per lato jo pertaglio so intrauerfo , e non d perpendicolo .. 
Oltre a che effendo bagnato,già fi rende minor la refiftenza . Per 
tutte queSte ragioni dunque variando le circonftanze,non è mara 
miglia fe quefto modo di prouare poco giona all'Autore per impu- 
gnare l'opinione degl’auuerfarij . 
f.29. Per non bauere l’acqua refiftenza alcuna) Contra questo 
Affioma fi è l'efperitza dellamano moffa pertranerfo nell'acqua 
di fopra addotta . Qui bifogna parimente auuertire,che al galleg- 
giare non è contrario l’entrare alquanto nell'acqua: ma l’andareà 
fondo ; e fopra questi due punti contrari fi aggira la difputa. Ma 
Se Autore fimostra în questo luogo molto largo ne'termini della 
queftione, altrettanto riStretto, e fcientifico fi dimo/tra di fotto, 31. 
doue dice ( effeg locato in porta e(fer circondato dalla fuperficie ) 
Poiche nel commune parlare s'hanno da intendere le parole nel lor 
popolar fentimento , fe altro non viene fpecificato . Anche la Na= 
ue fi dice pofta nell'acqua , benche non fia circondata tutta dall’ac= 
qua. Efelatauoletta d'Ebano non è fopra laterra , ne fopra l'a- 
ria, ne fopra il fuoco, ne fopra, o,dentro alcuna altra cofa, dunque 
bifogna dire eRer nell'acqua. Ma s'ha da credere, che gl Auuerfa» 
hg vi, per 


rì.pernon immollarfi le mani non poneRero tutta la palla perentio 
Pacqua; madeStramente la pofaffero fopra la fuperficie > donde 
ellatofto n'andafe al fondo da fe medefima, non hanendo la catti- 
mella,ne braccia da notare sne larghezza da foftenerfi. Ancora 
poco di fotto aRai difcordante ft fcuopre l'Autore dagl’Aunerfari 
ponendofi da lui vna tauola leggiera dî noce infondose da loro vna 
d’Ebano graue agalla. Ma perche la tauoletta fen'entra alquanto 
nell'acqua, dunque non può nulla la figura ? anzi pare da inferir= 
fi il cotrario,cioè dunque la:figura in qualfinoglia modo fe’ faccia, 
é cagione, che non finifce di fommergerfi, come fà la palla: la qua= 
le non folo penetra la uperficie dell’acqua, mà tofto del tutto la 

fende , e fi profonda. Della cagione dunque di queSta diuerfità fî 
queStiona al prefente attribuendofi dall'Autore alla forza dell’a- 
ria fuperiore vnita ; e dagli Auerfarij alla figura,&® alla refiften= 
Za del mezzo. f.35.A gl'acuti incontri, de quali con larifpofta 
dell’Autore par che petatur principium. 

f.32. Perche infigura particolare ) Chi dubita, che denotando la 
quiete fermezza, alla quale difpone,e s'accofta la.tardità,non fie= 
no traloro più fimili : come per contrario è almoto le Velocità? 

Vnatanolet®i verbi gratia d’vn palmo quadro ) fe difcende con 
feigradi di tardita , fe fuffe di due palmi difcenderebbe più tardi, 
confiderato folo il rifpetto del motore al mobile : ma per altre cii- 
conftanze, aunenenti nella congiuntione della materia , fi rendono 
cotali proportioni reducendole all'atto molto fallaci; Crefcendo:con 
l’augumento del quadrò l'intrinfeca refiftenza,e l’interuallo come 

fi dirà più di fotto . 

f.35. Rifpondo ) Concedafi larifpoSta , che la tauoletta arriuane 
do al Liuello dell’acqua perdi parte della fua granita : ma non già 
perdi parte della [ua grauità, perche feco difcendases'vnifca l’aria 

Superiore ; e quelta ne fia la fola primitina cagione come diremo . 

Ma SS.Auerfarij ) MAS. Autore,pigliate voi folamente l’a- 
ria, & il corpo ; e lafsate fare la fola figura ; & all’hora non fuc- 
cedendo lo fare a galla hauerete affatto vinta la lite. Intanto non 
ci fcordiamo;che dato vn'aRurdo ne feguono moltizPuero remonete 
voi da Matematico la figura larga, e fatela tonda,& allora;fe non 

vda fondo ci confeffiamo perditori . 

f.36. Mafetoltafuori latauoletta , e (coffa viatuttal’acqua ) 
Hormai efaminiamo breuemete l'opinione dell'Autore Egli vuo 
le,che l’aria contigua alla tanoletta afciutta dell’ebanose contenu- 
ta dentro a gl'arginetti dell'acqua fatti & eleuati intorno 6 detta 

tanolet- 
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Bauoletta sfia cagione, che quella non vada è fondo s percheeRen® 
dotra l’aria, e gl’altri corpi vnacerta affinità | laquale gli tiene 
‘pniti,fi che non fenza qualche poco di vialenza fi feparano; fi vie- 
ne à fare vn corpd folo composto della tauoletta , e di quell'aria 
più leggiero, che non è latanoletta feparaia dall'aria,e tra ambe- 
due men'grane.in fpecie dell’acqua: ilqualcorpocompofta d'ebano» 
e d’aria, quando fia.men grane di tanta acqua in mole, quanta è la 
mole già fomerfa fotto il linello della fuperficie dell’acqua; non ar 
derà a fondo; & .all’hora farà men grane, che l’ecceffo dellagrani= 
sà del folido , fopra la grauità dell’acqua banera la medefima pro= 
portione alta granità dell’acqua, che l'altezza dell’arginetto alla 
groffezza del folido; & in queto cafo detto folido non fifommer= 
«gerebbe ( come farebbe d'ogni altra maggior gro(fezza ) maentra» 
rebbecontuttalafuagroffezza fotto le Superficie più e più fecon- 
do chele materiefaranno più grani: fi. che per efempio vna piaftra 
‘Yfottile di piombo refta tanto più balla. quanta è per lo manco la 
<groffezza della medefima piaftra prefa dodeci volte; el'oroft pro = 
fonderàfotto illinellodell’acqua quafi venti volte più, che la grof 
Serzadella piaftra d’oro . 

Quefta fe ben raccoglio da diuerfi luoghi del (no libro è lanuona 
| «opinione del S.Galileo,laquale con fottile, e ingegnofo difcorfo va 
‘più tofto dichiarandola, chefondandola nelle ragioni,o prouandola 
con argumenti baftanti confutare l'opinione tenuta da fuoi Auer 
farij, & da AriStotile; la quale è, Che la figura larga in vnfolido 
più grane dell’acqua, comel'ebano,il piombo,l’oro» € Simili poffa 
tenerlo a galla per effermeno atta a dinider il mezzo & quello 
più poffente à foftenerla,e d refiftere contra la diuifione, il che fuc- 
cederà ogni volta, che la granita del folido non eccederà di tanto la 
grauita dell’acqua, cherimanga fuperata la refitenza del mobile, 
edelmezzo,cagionata dalla figura 3 0 fiada altra circonftanzaso 
da altro eSteriore accidente, impedita, 0 diminuita. Ma fe questa 

opinione Peripatetica porta qualche oppofizione,fi pofa nondime- 
no fopra fondamento affai più ficuros e fenzatosche l'opinione Ga- 
lilea non fa; laqualetràvn magnifico apparecchio di obbiezioni 
ad Ariftotile,e di varie (perienze,e di nuoue dimoftrazioni, viene 
dfarfi vedere d prima viftatutta pompofa,e laggiadra; ma cone 
fiderandola bene à dentro, e pefandola,le oppofizionifavilmente ft 
Setogliono: left perienze 3 0 vacillano , 0 fcoprano più tofto gl ef 
fetta particolari, che la cagione delle cofe: e le propofizioni;e proue 
“Matematiche non arriuano è dimofirare la forza,e le vere cagione 
B dell’o= 
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dell’operazîoni della natura. Laonde il nerno delle fue proue par 
che finalmente fi riduca in vn folo Affioma, cioè,che la leggerezza 
fia cagione del galleggiare » come per contrario dell’andare è fonda 
la grauità;il che non folo viene infegnata da Ariftotile, ma è tan- 
to più vero nella fua dottrina, quanto da Ariftotile fî concede l’af 
Soluta leggerezza,e il mouimento naturale all’insò ; e fi niega dal- 
l'Autore. Manon perciò dal predetto Affioma fi può inferire,che 
al folido graue,per non andare a fondosfaccia bifogno di mutarfi in 
leggierose che l’aria fuperiore fi vnifca coneRo,e gli communichi la 
fua leggerezza 3 perciache chiariffimacofa è , che dell’operazioni 
dependenti da circonffanze particolari poffono le cagioni effer im- 
pedite:, 0 limitate da molti trani accidenti » che l’accompagnano 3 
come propio addiuiene per la congiunta figura al folido graue,e lar 
go; del'quale l’affermare, che pofto nella fuperficie dell’acqua, qui= 
ui acquifti naturacontraria 4 quella , che hauerebbe dentro l’ac- 
qua,e fopralaterra,e nell'aria medefima,è più tofto inuentione ar 
bitraria,che fondata in nece[fità, o in alcun giuditio del noftro fene 
So, è del'noftro intelletto. Oltre:di quefto perla parte dell’aria cone 
traqueStafentenza molte gagliarde contradizioni, e affurdî mol- 
to aperti,fi potrebbeno addurre 1. per opinione dell'Autorenon ft 
da il'Moto. all'insù naturale me leggerezza affoluta; dunque fe ogni 
corpoè graue,o vd di fuanatura:verfo ilcentro, l'aria no potràfar 
più leggiero, ne tenere fofpelo il corpograue; madauantaggio l'ag= 
grauetà, e lo fofpingerà verfoil'centro: . Secondariamente doman= 
diamo all’ Autore non è l'aria elemento: più tenuese menv'atto:d.re: 
fifereft perfuanaturazft per benefizio dell’vniuerfo,che non è l'ac. 
quat? 3.e l’acqua perlo:ftefo Autorenon Sta:così attaccata d gl’al 
tri corpi,come l’aria? perche dunque l’acquano. trae piùtofto d' baf 
So 0, almeno:nox foftiene latauoletta, come l’aria lafofpende ?. 46 
Con qual'Filofofia pofiam*dare all’ariatantaforzafopral’acqua,, 
& da chi levien'communicata vità tanto:maggiore, che pofaim: 
pedire a gl’arginetti dell’acqua , eleuati d’intorno al folido, il fluf= 
fo naturale fopra di effo. 5. Nonè proprio luogo:dell’acqua lo 
ftare fotto l'aria? & all'incontro dell’aria lo ftar fopral'acqua ? 
Come dunque contra la propentione naturale di queftr Elementi , e 
contra la cotiguità de naturali luoghi l’aria impedifce lo fcorfo del- 
Pacquafoprail folido grane posto tra loro ,. ilquale ancora:, farà 
taluolta:comenelle qualità moutti, così nelle qualità alteranti più 
fimigliante all'acqua, che all'aria? 6. Sel’arianaturalmente hà 
quefta forza particolar calamitica fopra la tanoletta afciutta: co 
me 
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me la perde colàfopra la tauoletta bagnata , douendo nelluogo na- 
turale, ch'è l’acqua,più toîto conferuarlasche perderla ; e più. tofto 
perderla, checonferuarla fopra il corpo fecco contrario alla fua né 
turalebumidità? 7. dato chel’arîa habbia queSta virtù, perche 
piutofto ritiene a galla l’ebano, il piombo s e l'oro în falde larghe, 
chenon fa î medefimi folidi informa rotonda poîti în vna loro pic= 
cola eftremitàfopra il piano dell’acquaye circodati quaji d'ogni in- 
torno dalla Steffa aria? 8. Se l’aria opera queftofoftentamento 
nelle figure quadre folamente, dunque bifogna confeffare,che la ftef 
fa figura fia cagione în qualche modo , 0 sinriguardo dell’aria fu 
periores o, del mezzo inferiore, dello Stareagalla. 9. Sela pia- 
Stra d’oro Sta vnita all'aria d'ogni intorno quando fi ponefopra la 

Superficie dell'acquafacendofi vno SteRo composto traloro;douereb 
be perla medefima ragione foStener parimente la piaftra che meno 
entraffe nell'acqua. 10.Se la piaftrafopradetta diventa vno ftef= 
Socorpocon l’ariafuperiore, dunquenonfolamente lo fa con quel= 
l’aria, fcefa, e chiufa,tra gli arginetti ; mà con tutto il refto dell'a- 
ria, econtutto l'elemento efendo tutta vn'corpo vnito,e continuo ; 
@ per confequenza diuenterà vn corpo coneffa vaftifimose leggie- 
riffimo da non andar a fondo giàmai 11. PoSto fecondo l'Autore, 
che la detta piaStra tanto più entri nell'acqua, quanto farà di ma- 
teria più grane in fpecie di eRa acqua; & che della piaftra, & del- 
l’aria contenuta fra gli arginetti fi componga quel corpo più leg= 
giero; feguira ancora sche la piaftra di maggiorgroffezza,e graui= 
tà più debba entrar dentro l’acquase più entrando maggior mole di 
arias'vnirà, ecomporrà con lei; e con la maggior mole d’aria,più 
crefrerà laleggerezza; e come più leggiero fempre meno potrà fon 
mergerfi 3 & a quefto modo fi potrebbono formarelarghiffime ftra- 
de nel Mare con altifimi argini , e quafi montagne d’acqua dalle 
bande. Certamente fr fatte difficoltà, e contradittioni non fi trona- 
no nell’opinione Ariftotelicalaquale bene întefafi troua molto bè 
fondata ne principi naturali e fenfati . Diciamo dunque, che l’ac- 
qua,cometutte l'altre cofe per naturale inclinatione al propiocon= 
Seruamento, volentieri fi vnifce,e difficilmente fi difunifce nelle fue 
parti: e perciò la veggiamo fopra il pianofecco,ridurfi fubito a for 
ma sferica, e per contrario fpanderft fopra l’humido ; e quindi au 
uiene s chefopra latauoletta bagnata per efferfatta fimile à fe fa= 
cilmentetrafcorre ; non perche fia leuato l’impedimento , che le fa- 
ceua l’aria fopra la tauoletta afciutta : laqual aria effendo molta 
piu tenue, e fluida dell’acqua, e fiando nel proprio elemento GR, 
B 2 rEooe 
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rebbe più facilmente ceduto co'Lritirarfrin feftefa; fe più tofto ae 
qua ritenendofi quanto più può in fefleffas nonfuffe cagione; chè 
l’aria difcendeffe dentro gli arginetti. Nel cafo noftro dunque po- 
Sto vn corpo graue în figura larga fopra l’acqua, come la mole'del» 
l’acqua fotto quella figura è maggiore,cosìfa maggior refiftenza al 
detto mobile diuidente sonde benche ceda alquanto alla durezza; e 
grauità di effosfe neviftagge però alle eftremità,e per fua naturanon 
violentata dall’aria; s'vnifce nelle fponde serefifte conla fua mo- 
le,e crafezza all'intera diuiftonese feparatione mentre che da ak- 
tra cagione efternanon è fuperata lafuanatural'refeStenza alla di= 
uifione, e che non preuale alla refiStenza cagionata dalla figura la 
propria grauità con l’altreeSteriori circonftanze;che vanno molti- 
plicando , e variando nelridurfi le:cofe all'atto ; ftchegli arginettà 
dell’acqua fcorrino fopra latauoletta , & effane vada a fondo . 
Non è dunque neceffario, donefono fi forti legami, & impeti della 
natura se cagioni vit note se fenfatericorrere ad aiuti ftleggieri ; e 
far dell’aria corpo fi raro, e debole, vna colla ft tenace . Il compor= 
re pois e paragonare tra loro minutamente tutte le proportioni del= 
lagrauità, della refiftenza attiua alla penetratione, 0, della paffi= 
na, e delle inclinationi, ftmilitudini,e aiffrmilitudini delle cofe na- 
turali,ed'altre infinite circonftanze, & accidenti sche poffono va= 
riamente concorrere per laconneffione della materia in quefti cafî 3 
troppo difficile Alchimiase fottil Matematica fi richiederebbe non 
meno nellanuoua opinione dell’ Autore , che nellacommune degli 
Auerfarij : A noi baSta che appaiarmanifefta la cagione generale 
in qualche cafo più fenfato, e confiderare la-varierà delle circonftan 
Ze più note; e perciò. rifpondendo all’obzettioni in contrario addotte 
dall’Autore,apparifca la fuainuentione sè ampliata,e dichiarata; 
più toSto differente, che oppofta, econtrarta se che Arift. nonbab- 
bia detto cofa falfa,come ci ferbaremo a moftrar più particolarmen 
te afuo luogo per tornar al'prefente,done lafciammo . 
f.37. Il rame figurato in forma di vafo ) ecco verificarfi la fizu= 
raeffer cazione delgallezgiare? Poiche le fponde del vafo probiben 
do all'acqua îl natural fuo fluffo,ella piwfacilmente ft conferua vni 
tainfe fteffa, ne puòfcacciarne l’aria ,che vi è dentro. Ma quefti 
ripari retinenti l’acqua non fi trouano altrimente nella afsicel» 
la piana . - 

39. E dunquetral’aria,egl'altri corpî ) vna politifima pietra 
che fi vniffe perfettamente con vn’altra fuperiore reftarebbe attac= 
cata è quella, ne fi potrebbon, almeno fenza gran violenzasdinide= 

sese 


falla sini Ep. 
re, e difciungere invn tempo tuttele parti loro, perche non potenza 
do nello fteRo momento penetrarl’aria,nonche altro corpo, per tut 
to lofpatio di mezzo tra effe, fo verrebbe d dare il vacuo repugnae 
tifsimo alla natura,aricorche forfe dal Sig. Galileo non negato : ma 
tirandola è poco è poco da vna banda, facilmente fi fepararebbono 
entrando l’aria fucce[fiuamente ne lati, mentre fi [piccano . Et que- 
fra congiuntione de’corpi non può nafcere da altra affinità tra loro, 
poiche la fteffavnione farebbe ancora tra i corpi non folo diffemilis 
ma contrarij ; mà da quellerazioni naturali per lequali ft probibi- 
fee ilvacuo in questa fabrica Mondiale. © + 
Inoltrefarefiftenza ) Maggiorrefiftenza fa l’acqua alla diui- 
fione nella fuperficiè, che nel fuo mezzo,come più difficile è lo în- 
cominciare il moto , che il continnarlo ; e maggioriforze eSteriori 
concorrono a muouere il corpo nel mezzo, che dalla fuperficie » co- 
me è detto di fopra; & generalmente la doue l’acqua farà più craf 
Sa,e più denfa, maggiore verfo quefto rifpetto, farà lare/fiftenza . 
| f:40. Doppo il 4.0,6.giorno ) Ritorcendo l'argomento fi può do- 
mandare perche Stanno quelle minutifftime arene quattro,o,fei gior- 
ni à finire di calare al fondo, fe non per la repugnanza dell’acqua? 
S’aggionge ancora che contenendo l’acqua torbida molte partiter- 
reftri. fe ne fa quafi come fi dice ,vn°mifto imperfetto mo folo per 
aggregazione; manon fenza qualche alteratione. Ma tra per il mo- 
to,tra per la qualita dell'ambiente stra per la reduttione naturale 
alla propia qualità , & al propio luogo ; fi feparano à poco d poro 
dall'acqua le parti più terree,e difcendendo s'vnifcono nel propio 
luogo se per contrario l’acqua fi vnifcefi rifchiarase fi perfettiona. 
Ma ft bene all'eRer diuifa velocemente ) Ogni diniftone fatta da 
altro corpo ftrano è contra l’inclinatione naturale dell'acquadì [tar 
vnita, e conferuarfi. Necredo eBer dubbio, che.il corpo più craf= 
fo refiSta più alld diuifione, che il corpo rarose che il corpo più lar- 
go fia ddinidere meno atto , che lo Stretto , 0 tondo confiderati per fe 
medeftmi cometali. & facendofi vn'Navuilio triangolare difficil- 
mente fi muonerebbe per la larghezza d'vno de fuoi lati dinanzi 
per la refiftenza anteriore; ancorche ceffaffe la cagione della lar= 
ghezza dello fpatio poSteriore . 
f.42. GiA Ss. Aunerfari) Per buona loica fecondo la verità del 
le premete è forza chefcoppi la conclufione. 
| Rimouete per tato l’ariase ponete nell'acqua l’ebano folose così vi 
porrete un folido più grane dell’acqua,e fe qfto nd andera in fodo uoî 
Gene hanerete Filofofato,& io male ) Queftoricernare[pe]] i i me 
Cibe 
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defimi colpi è un’addeftrare gl’ Aunerfari n6 folo alla difefa,ma nel 
lofle[fo tepo all'offefa ancora. Anche di fopra È Autore prouerbia= 
do gli Aunerfarij dicesayrimouete quell’aria sSlaquale cogiunta con 
latauolettalafa diuztare un'altro corpo mengraue dell’acqua &c, 
Ma perchel’Autoretaluolta comparifce inhabito di Matematico, 
etalvolta di Filofofo, chi fi troua folo deue andar molto cauto è ve 
nire alle mani con vnoyo con due Campioni tanto varij e valoro= 
Ji. Mabora,che qui viene apertamente da folo Filofofose fi dichia- 
ra, che la querela fia-CHK, nei proposto cafo babbia meglio filofofa- 
tos non ft rifiuta ger diporto piaceuole di venire vna volta a duello 
con lui: fenza pregiuditio però degli altri più valorofi guerrieri mi 
litantifotto lo Stendardo Teripatetico, che voleffono cimentarfi nel 
medefimo aRalto dinanzi dgiuStiîimi se Serenifemi Giudici. Ec- 
comi dunque în cam po ; e perfare ficura difefase rimanere tofto vit 
toriofo » 70 non faprei fornirmi d'arme più appropofitos che guer- 
nir la finiftra mano d'vnamentita loîcales e tener nella deftra 
con vn certo artiglio fubricato nella fucina dell’ Aquila,vna pia- 
ftragroffadi piombo meno ampia di quellatauoletta , che ci por= 
remo in mezzo galleggiante nell'acqua . Hor vegniamo hormai al= 
la proua. Ecco îl colpo mortale vibrato più volte dall’Autore. 
Quellacofa, Laquale poffta,la tanoletta d’ebano Sta a galla; e rimof 
Sfa,va alfondo; è lacagione sche la tamoletta galleggia: Ma pofta 
l’aria congiunta allatauoletta d’ebano; quella Sta da galla; e rimor 
fal'ariava d fondo; Adunque l’aria è cagione,che la tanoletta gal 
leggia. Io lafcio paftare la maggiore prima propofizione , poiche 
non puòferirmi; ma crefcendo innanzi col piè finiftro, & alzane 
do da finiftra mano alla parata , ribattendo nel fecondo terzo l’ar- 
me nemiche,nego la minore ; e nello fteffo tempo, chinando il deftro 
ginocchio, pongo leggiermente con l'altra mano ta piaftra di piom- 
bo dentro a gli arginetti dell’acqua fopra la tauoletta d’ebano, fen- 
Za però toccare ne quefta,ne quellas e toftofofpintal’aria quiuirin 
chiufa, queStafuggendo fe ne ritira nel (no elemento,& abbandona 
la tanoletta,laquale nondimeno reStando faluafopra l'acqua gia la 
figura tutta galieggiando grida vittoria,vittoria + 
f.43. Mad'ognimaggiorgroRezza ) Crefcendo ancora la graui- 
ta cea ancora la proportione della refiftenza è quellaz Ma allar- 
gata lafizura nella medefima groffezza. più facilmente galleggee= 
rà: & eccoquello,a chegionala figuraconla granità del figurato, 
e conladenfità del mezzo incerta proportione, aftraendo conl’i- 
maginatione mathematica da tutte l'altre circonîtanze sche poRo- 
no 
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‘mo alterando Îa proportionediuerfeficare l'effetto della figura. È ris 
fiutare la refiftenza dell’acqua per confidarfi nellatenacità dell'a» 
ria è quafi vn perfuadere altrui,che più tofto fi metta è volo nella» 
ria, che a nuoto nell'acqua . L:i01 
f.44. Tutte le materie ancorche graui(fîme poffono foftenerfi in sù 
Pacqua, fino allo fteRoaro , grane più d'ogni altro corpo conofciuto 
da not, perche confiderata la fua grauità efer quafi 20. volte mag= 
giore di quella dell’acqua) Di queftaefperienza dell'oro più volte 
addotta nel prefente Difcorfo,nondifpiacendo anch’ànoî, me ne ri= 
metto all’ Autore: ilquale,fe con marawiglioft iftrumenti fa ingref= 
fare infin’le Stelle, & hà potutofarft vicine,e amiche quelle tanto 
gioueuoli ; Chi sà sche ancora non habbiatrouata qualche Minera 
di miglior lega? In quanto à me confeffo non fapere altre Stelle co= 
nofcere, fe non certe volgari,che girano fempre vicino al noftro Po- 
‘lo con certo Carro Stellato, lequali fono di mouimento ft pigre, che 
confumano gli annî con tardî , e corti progreffî ; efono di qualità ft 
fredde » che influifcono più toSto allageneratione del piombo , che 
dell'oro . 
f:49. IlConio pofto nell'acqua ) Il Conio, & la Piramide fono fin 
gure,e corpi molto diuerfi dalla figura larga, e piana,& perciò pof 
‘fono molto vartarfi le proportioni dellagrauita verfo larefiftenza 
del mezzo;e della figura; e doue variano le circonftanze non è ft- 
curo l'argomentare. IL Conio con la punta in giù non s'affonda, 
perchele parti dell'acquadinifa più facilmente cò lafua punta, fa- 
cendo anch’effe lamedefima figura di Conio sbanno maggior forza» 
mentre vogliono vnirfr di foftenere, e fofpingere il Conio all'insù s 
Et per contrario l'isteffo Conio poftoconla Bafe nell'acqua verrà 
taluolta (ostenuto,taluoltanò, fecondo la proportione dell'Altez- 
za, grofezza, e larghezza fua f. 50. Però lungi dal vero Filofofo, 
e Matematico deue efere il negare affolutansente vna cofa confer- 
mata dallaragioneneturale , dal fenfo sdalla (perienza , & dalla 
autorità ,folo per qualche diuerfo effetto , che fene fcorga peraltro 
accidente,e circonftanza: e addurne lanon cagione, per la cagione . 
Se fopra fe lene attacchera vna di funero ) Signor mio quefto è 
il dubbio, chel’aria poffa quanto il (uuero; & fehaueffe tal virtù, 
come più leggiera del fuuero potrebbe per buona ragion topica,fol= 
leware ancora de corpi molto più grawui che non fa îl funero. In ol- 
tre fi dice , il funero medefimo effer più atto è foftenere in vna figu- 
ra, che invn'altra. | 
f.55. Selafizura habbia attione alcuna ) La prona ag dal= 
4 Albe 
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P.Aucore on può perla dinerfetà delle circonftanze concludere cò= 
tragli Auuerfarj. Anzi pare, che apertamente faccia contra dî 
dui; percioche altro è fendere l’acqua , 0, la fua fuperficie all'in= 
giù; altro è ftaccarfi, & eleuarfi da quella. 2. Ladetta piaftra, 
fe perl’aria addiacente se attaccatafele è più leggiera , perche dun 
quericerca ad effer follenata contrappefo maggiore? 3. Sicomela 
figura troua difficolta, e refiftenza nel calare per entrol’acqua, 
cosìin proportionela truova nel falire nell'aria , come concede lo 
fieffo Autore. 4. Che più importa fi è, la difficoltà dello ftaccarfi 
tutta infteme dall'acqua, & per il pericolo del vacuo fecondo la ve 
rita,e per l’vnione,che hanno fatta înfieme ancor fecondo l’Autores 
& però fi folleua con la fteffa piaftra parte dell’acqua,laqualefe ne 
cade poi abbaffo hauendo l’aria modo maggiore di fubentrare . One 
de non è marauiglia , fe contra la maggiorrefiftenza dell’acqua. e 
della piaftra, & al pefo più graue,firichiegga contrappefo maggio 
re al braccio della bilancia,che non fi fàvadinalzar la pallasnel cui 
folleuamento non concorrono li fopradetti medefimi impedimenti. 
f.56. Dird agli Aunerfary,chelanoStra queftione è ) Cirimete 
tiamo alle conuentioni fra loro. Maé certo per gliefempi fuotsche 
Arift. intefe principalmente dello fare è galla fopra la fuperficie 
dell’acqua, e di questo, che facena dubbio, cercò la cagione ; mon del 
fermarfi perentro l’acqua. » i 
f.58. Io domandarei, fe fideue con Arift.) Arift.non è fuperfluos 
ma fuccinto ne’ fuoi infegnamenti; & nel difcorrere Sopra via co- 
Sa, fuppone quello, che in altro propofito infegnò, & quello che mo 
Stra fopra cofa più nota,e principale, intende infiememente dell’'al= 
tre fimili,e connefte, procedendo fempre con ordine maranigliofo . 
Diciamo dunque » che nel Cap. 7. del Quarto ael Cielo fece prima 
mentione del moto , come più manifefto della quiete; © del quale 
volena cercare la cagione della ceffatione nel folido largo poSto nel- 
l’acqua; & volendo procedere per ordine dottrinale, 1. afferma le 
figfire noneffer caufe femplicemente del moto, 0, come vuote l Au- 
tore, del moto affoluto, che ciò poco importa al vero fentimento, ed 
alpropofito noftro: volendo fignificarci , come il moto dalla forma 
effentialetrahe la prima origine, come daintrinfeco principio ; € 
dalla grauità, e leggerezza depende, come da qualità interna, e ca- 
gione proffima, e Strumentale . 2. Poi fecondariamente affermasche 
le figure poffono effer accidental cagione della più tardita, e della 
meno 3 Onde, qui lie, fe non all'atto primoyalmeno all'atto fecondo 
concorrono della grauità; itquale è lo Îleffo moto; nel quale inter 
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wenendo fpelfo molte eStranee condizioni, viene ancora perconfe: 
guente ad effer da quelle accelerato, o ritardarto,o affatto impedito: 
così tolto dalla figura il mnouerfi al folida , ne fegue la:fua quietes 
altro noneffendo la quiete,che vna:ceffazione del moto. Data adun 
que vna fisuralarga contale,o‘tal proporzione al mezzo , © alla 
granità del mobile,&® all’altre circonStanze, fi verrà taluolta &rri- 
tardare, etaluolta ad impedire ogni monimento,come apunto fa la 
figura larganel piombo, quando ft1 in quietere galleggia fopra l'ac 
qua. E per contrario nello ffeRo piombo cangiandofi quella figura 
largain altra figura sferica.toffo da queSta, fitorrà la quiete, e co= 
mincerà il globo di piombo è difcendere. Per laqual:cofa appari= 
fee la fsura effere in vn certo modo eccafione della-guietere del mo- 
toin quanto da leiformalmente fida, o fi togliel’impelimento pre 
detto; nella guifa.chel’Agenteprobibento il probibente fi dice ca= 
gione efficiente eccidentale del motodagli Reffi Filofofi . Ma bene è 
vero.che più propriamente, fi dirà lenarfi,0 farfi l’impedimento ri- 
fpetto almoto,e all’artione scherifi petto alla quiete ; come é per fe 
manifesto. Si che quel fi forte arsumento, che l'Autore vfana dol- 
l'aria a prouar la fua opinione , fi può d fanore della noftra aperta= 
mente formare cotra di lui. 3. Adichiarazione di tutto quefto pro- 
Seguì Ariltottenelterzo luogo è dubitare in qualmede, e perche 
dalla figura vntalrimonimento di moto nafceRe, prendendo il mo= 
to,come cofa più manif-Rase per laquale venima dimofirato ciò. che 
fi dee intendere della quiete; e parimenteci propofe l’efempio fe olo 
delle cofe poftefopral’acqua,come à noi più aperte,e più fenfates 

Senza più addurci altro efemplo delie cofe pofte nel fondo , lontane 
dall'efpertenza,e dalla noSira cognizione,e meno dilettenoli, o nee 
ceffarie,e nelle quali, quanto è diuerfo, e diftante il fondo dalla ci- 
ma, poffono effer differenti se più ignote le circonftanze ; fecondo è 
che di fopragià noibabbiamo difcorfo. Ma però, coeveris paribus, 
în quanto alla craffezza del mezzo s e alla forma della figura, ft 
può lo fteffo effetto inferire nell’afcenderedell’one, che nel difcendi= 
mento deil’altre, 

f.62. Male lunghe,efottili, come vn'aro ) Ancora vn' Ago può 
effer nella fua fpecie tanto groffo je pefante sche vada alfonio . E 
«Ariftotile riguardò forfe più à gli arrifizyi delle macbinesche a la- 
morij di fera delle femine . Oltre d ciò La figura larga è diuerfa mol- 
to dalla figura lunza , come è la linea dalia fuperficie. Ma ch'vn 
piccolo ago pe piccolo globicciuolo di ferro , 0 di piombo poîti leg= 
giermete nell'acqua fe ne reftino a galia, non è cofada maranigi ia: 
C percioe= 
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perciocche alla loro piccola grauità, e denfità, ( benche l’acqua co- 
me liquidale ceda alquanto, purrefiSte,che più oltre non calino, ce 

mea pefo,che poco può operare a diuiderla,fe aîuto nonhà di quale 
che moto gagliardo, che la percuota, e laferifca . Ancora vna pal 
la grane violentemente tirata sriceuendofi deftramente con vna tal 
foaue ceffione,verunaoffefa fe ne fentirebbe ; doue fe lamano andaf 
fe adincontrarla , 0 ferma le fr opponeRe ; ne riporterebbe dolorofa 
perco[fa. Parimente,i fottilirmi Atomi di terra» o altre piccole 
cofe ft trattengono per lo mezzo dell’acqua, e dell’aria ; benche al- 
la fine pur fe ne difcendino è baffo : poiche ancora con la lunghez= 
za del tempo la gocciola fora la pietra. In fommadatala ftefa 
qualità di mezzo,e la ftelfa virtà, motrice con.le SteBe proporzioni, 

fi darà ancora pari velocità, o tardità ne’mouimenti all’insù, e al- 
l’ingiù se inogni altro. Laonde davno, o da altro efperimento ». 

che fi vedef]e in contrario,pit tofto.fi può conghietturare vn concor 
fo di alcune circonftanze particolari varianti l’effetto,che median= 
ti quelli negare l'altre (perienze, e lî molta forti motiui,per li qua= 
li chiaro ft mostra non eBer falfità nella noftra opinione ; ne hauer 

alcunaneceffità il Filofofo dì prendere in preftanza alcuna leggerez: 
zadall’aria. Perciòforfe Ariftotile da verose deStro Filofofante, 
fe ne Stè fodo nella già fatta confiderazione;e molto cauto fù dà non 
moltiplicarcè gli efempli ,, per non ifporci à pericolo dì vrtare per 
ifciagura în qualch'occulto fcogliozcome in fpectaltà occorre nell'e= 
fempio dell’aria, laqualeschi non fasafcendere più velocemente per: 
l’acqua,che nella propiaregione è Pofciache gli elementi, natural= 
anente non ft muouono,fe non quado fuori fono del' propio luogo,al= 
qual gli fpinge la loro intrinfeca natura; e colà poi termine pone al 
moto loro daue la pace godono,e fi quietano. . Et în quanto all’efpe= 
rienza addotta dell’vouo, 69. per anuenturanon farebbe gran fate 
to, che dalla falfedine, e dall'efalazioni , che fono nell'acqua mari 
na,o da altra agitazione del Mare l’vouo fi follenaffe : poiche mef 
foinvnvafo pieno di acquaso fra falfa, o nò,mai non viene agalla + 
f. 64. Che fe glè Atomi ignei afcendenti foStene(fero è corpigraui» 
ma di fisuralarga,ciò douerebbe auuenire maggiormente nell'aria 
che nell'acqua ) Qui s'offerifcono molte cofè da confiderare ; ma 
noi per brenità netoccaxemo alcune fommariamente.. 1. le opinio= 
nide gli antichi Filofofi non fono a noi generalmente tanto chiarey 
ne così appunto ci fonrapportate, che in fenon'ritenghino fpeffo di 
molti fentimenti mifteriofi,e diuerfi da quelli, chefuonano le paro= 

lee ne quali fi vanno da noi interpretando. 2. Arift. lanell'vle, 

cap. 
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cap. del'Cielo mirò principalmete non a riproware gli Atomi ignei 
di Democrito,ma a farci uedutosche del fopraftare î corpi grani nel» 
l’acqua , falfamente la cagione egli n’attribuina à detti Atomi 3» 
L'iftanzafatta da AviSt. cioè perche ciò dourebbe più ageuolmen= 
re anuenirenell’aria , fi tracna forfe da’ principi dello Steffo De- 
mocrito, come fi raccoglie dalla fua riîfpoSta; nella quale,fenza ne- 
garfi da lui, che più velocemente ft moueffero gli Atomi nel falire 
per l’aria srifponde ciò addiueniîre , perche andafftero manco vniti è 
refugio da Ariftotileftimato affai debole, come pococerto,e ficuro» 
4. Ma ben'è certiffimo , fecondo î motiui di AriSì. altroue addottis 
gli Atomi douerfimuonere più impetuofamente nell'aria ; onde da 
questa maggiore velocita ne fegue > che în loro s'accrefca parimene 
te laforza di reggere, e follenare il corposancorche fuBe crefciuto dî 
pefo fecondo l'A utore.5. Mache vno Relfo corpo fi dica più gra- 
ue nell'aria, chenell’acquaz in quanto più velocemente fi muoua 
nelmezzo piùtenue, emeno refifente ben fi può concedere: ma che 
lo fteRo corpo ftando nell'aria diuenti în fe più grane in fpeciîe di fe 
medefima, di quando fi Staua Jopra l’acqua ; certo che dagli occhi 
della tefta,e meno da quelli dell'intelletto non s'approma così facil= 
mente. Però faremo il compromeffo della caufa in qualche ftadera 
approuata,edalei n’afpettaremo la fentenza diffinitina.. In tan 
to benche nel foro della giuftitia il fatto foRe dubitabile, nondimeno 
( qual ella fi fia ) fupponiamo pergratia effer fufficiente,eveale la 
diuifione dell'Autore della grauità infpecie, e grauîtà affoluta= 
noi pur diremo, che nel prefente cafo la comparazione del più gra- 
ue infpecie, e del meno non fi dee prendere nel corpo graue con l’ac- 
qua, o con l’arîa, poiche fecondo l'opinione Democratica quefte non 
concorrono del pofto corpo largo al foftenimento , e follewamento 3 
mas hanno da proporzionaregli Atomi foStenenti col corpo gra- 
| ne foStenuto ; liquali so fieno nell'acqua ; 0 nell’aria fempre fono 
della fteffa natura s e trà lororitengono la medefima proporzione 
di grauità. 6. l'Autore non oftante, che prenda ladifefa di De- 
mocrito per abbattere AriStotile, fi compiace poi, che dalle fue ar 
minuowamente inuentate rimanga oppreo anche Democrito, così 
maouedofi contradi lui. Segli Atomi ignei foSteneffero il corpolar- 
go,prefo ancora poco più graue dell’acqua; adunque per confequen- 
Za ilcorpo,chedianzi in figura più riftretta fe ne fcefe al fondo,mef 
fo poi in figura larga s facilmente verrà follenato dagli Atomi ra- 
gunati în copiofa fchiera fotto quella larghezza; ma il conjeguen- 
te per l’addottefperienze veggiamo effer falfo; adunque Sa fa 
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rà falfo l'antecedente. Signori la prima confegnenza arme 8 delle 
fie[fo Aristotilese nel riprouar il'confeguente,confondendofi il fon 
do con la fuperficie,® il falire,con l’afcendere ;. fi commette la fo= 
litafallaccia , di fopra a baftanza (coperta. Ma finiamo bormai 
di più tanto puntalmente loicare se filofofare : nelle quali arti sco- 
me che molti anni 10 împregaffe della. mia gionanezza.e fempre die 
lettato mi fia de loro nobili Studi, poco però n'apprefi; e già gran 
tempo da altre cure ritenuto Ladio voglia, che almeno de lor primi 
elementi.io fappia., o poffa pure ricordarmi. Oltre d che il tanto è 
fungo raggirarft intorno alle fauille , e acceft carboncellà di De= 
mocrito troppo ne rifcalda, e la noîmaccrefie della State. Però ftac. 
chiamoci da lui, dicendoli piacenolmente, che allora verremo nella 
fua opinione, chel'acquafetronarà calda., e cotti fe ne trarrane 
mo è pefci + bun 
£.68.Noî non ci fappiamo Staccare dalla equiuocazione ) Volene 
do l'Autore taRare gli Auuerfari di parlar equiuoco , la verità. 
l’induce a dire (Not ) come ineffetto anch'egli vi cade dentro în 
diuerfi efempi, e ragioni, che edduce, come particolarmente fa qui 
appreRo nell'argumentare dal diuifo al sompoSto . 
f.71. Md tornando ad Arift. )SS,Peripareticihormainonè più 
tempo da badase alli fcherzi. Qui s'offende l'honore, e lo ftato del 
vofiro Principe —.Gial' Autore è bandiere (piegate ne viene ad af= 
falire animofamente la Rocca della Dottrina Peripatetica fin'ho- 
ra inuicibale, e glariofa . Ebenche quefti , edaltri fi fatti are 
gumenti altre volte sche hora fieno fiati portati d.campo contra di 
lei, nondimeno fono fempre rimafti rotti, e sbaragliati da. diuerfî 
valent'huomini, come trà moderni particolarmete dal S.Buonami= 
co citato nel Difcorfo » € dal Piccolomini citato dî fopra nel 2.de 
gli elem. dal cap.23. peraltri feguenti. Nondimeno l’apprezza= 
re inogni tempo i nemici,e non laffar che s'ananzino troppo di ani 
mo, ne di forze, fu precetto militare molto laudato, malfimamen= 
te quando fono pronti di lingua, d'ingegno acuti, fottili nell'inuen= 
Zioni, e cupidi di gloria .Chi sd,che molti gionani d’ingegno viua= 
ce,e curiofi di fapere molte cofi, allettati dalla nowità della dottri= 
na,nonfi difuiaff ro incautamente dalla frada piana,e ficura del 
la FilofofiaPeripatetica, ad altra nuoua piena di rinolgimeti;e che 
fotto dinerfè facce rapprefenta tutte le cofe dell'Vniuerfo è troppo 
perderebbono di frequenza gli Studi, e le fcuole publiche, e poco fa= 
rebbono afcoltaci.i.grand'Injegnatori,che: hanno AriSì. per guida,e 
per privo Maeftro. Hurfwdunque, mentre che questi più valorofè 
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campioni Ariftotelici fi appreffano , quaii Filof fici Marcelli, è 
Neroni venire ad affalto più ftretto , e più forte contra le opposte 
forzes io in tanto per fegnose per vizio di animo proto, e leale imè 
tando Fabio ii Mafimo; mifermarò così dinafcofo, è trattenere 
l’affalitore col far difefa; fortificandomi con preftezza di cerri fat 
dize veraci fondamenti; onde ogni impugnatione di lui , o tofto (3. 
renda vana, 0 in brewe fi confumiinfe medefima. Saranno adun= 
que le fondamenta i fequenti notabili . 

1. Quattro cofefiricercano perche glielementi fi muonino. cioè 
la propria forma ; il mezzo congruente : ‘la disiantia del proprio 
luogo: & l’affinzia d'ogni impedimento. Età costituire il moto 
naturale cinque cofe concorrono al effo intrinfeche , e neceffarie fe- 
condo Arift. al 5. delle fue Naturali, cioè il mobile sil Motore ; il 
Termine dalquale, il Termine alquale ; & il Tempo Netra que- 
fienumerò il mezzo refiftente, poiche pare,che più tosto imped:fia 
il moto, che l’aiuti. | 

2. «A tutte lecofenaturalifudato, & impre(fo dalla natura;sì 
il propazare, & generare il fimile à fe perla perpetuità della {pe- 
cie loro, sè il refiffere à tuttel'offefe eSteriori per la propia confer= 
uatione : con laqual refiftenza il patienterepugna , e fr oppone al- 
l'azione contraria dell’ Agente con batterla , & impedirla e rin- 
tuzzando lafuaforza, come fi vede il freddo al ca!do refiftere,&® il 
ferro alla (ega. Nel moto Locale ft troua parimente la fua refiften= 
za, laquale è di due forti ; cioè Interna, & Eflerna. L’interiore, 0 
nafcedarna diuerfa propenfione s chebd ilcorpo mifto , e quefta fa 
trouafolamente negl'animali; ouero nafce dalli tre interni, e comu 
nirequifiti inogni mouimento locale, iquali fono il mobile; e li 
due termini, cioè il luogo, che fi lalla ; & il Inogo sche Sacquifta; 
li quali due termini, e mobile effendo continue diuifidili non pof 
fono fenza la continuatione, variarfi,ne fenza il tempo; implican 

do in fe contradizione , che tutto il mobile fia nello fteffo momento 
per tutto lo fpazio : e che le parti eftreme del quanto mobile, fiano 
infiene nel medefimo Imogo, e in luoghi tra loro diStinti se opposti. 
Da queffa interior refiftenzase repugnanza accennata da Arift.nel 
6.della Natura, nel 2. del Cielo t.39.nel 2. della Cener. t.62.na= 
fee neceffariamente nel moto la continuatione, e la fucceffione 5 
el’impedimento,e la priuatione di maggior velocità . L'altra refi= 
Stenza eSterna al moto» e quella nafcente dal mezzo conceduta co- 
munemente da tutti: laqualrimoffagli elementi, & ognimifto fî 
monerebbono con pari velocità ; ua però fempre cou tempo e 
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to allafucceftonneceffaria dalla interna refifftenza cagionata. On- 
de quando fi deffe il voto, edîneffofi conferuaffe , e moueRe il mo- 
bilesancora nello fteffo voto fi monerebbe con quella fucce[fione de- 
terminata dalla Steffa natura,e vniformese confimile intutti i mo= 
bili ; pofciache ogni variazione di velocità, o,tardità di moto non 
altronde nafce sche dallarefiftenza del mezzo . ilche è contra De- 
mocrito , © altri, liquali penforno gl’atomi nel voto non muouerfî 
con eguale velocità; e da maggior virtà, e da mobile più graue più 
velocemente trapaffarfi quello fpatio. 

3. Diciamo,che ogni cofa, quanta ; fenza dubbioè diuifibiler'e 
diciamo ancora effer proprietà dell'humido, fe altro non im pedifce, 
di effer facilmente terminabile ad ogni forma;e figura efteriore; co- 
me particolarmente fono l’aria se l’acqua, nelli quali due elementi 
funeceRaria la facile mobilità,e dinifebilità per beneficio dell’vni- 
uerfo. Maèda confiderare altro effere il Dinifibile affoluto , ein 
potentia sedin atto primo ; altro in atto fecondo come dicemmo di 
Sopra della granita ; e l'Autore è forzato di confefare. Nel pri- 
mo modo il dinifibile varia l'attitudine folo per la variazione del- 
laforma se della qualità propia: ma nel fecondo modo può ancor 
variarfi dalla condizione del dinidente verfo la condizione del dini 
fibile ; & perciò poffono da molte cofe renderfi diuerfe la velocità». 
e latarditàdel moto , nel quale fi fà la diuiftone del mezzo; come 
farebbe la fimilitndine, o, diimilitudine del mezzo co’! mobile, la 
figura, ela forza dello Steffo mobile; e la denfità s rarità, durez- 
za,vnione,e mole dello feto mezzo . 1. Perciocheso»la denfità im 
pedifce la diuifione se la rarità la facilità, 0 jnò; fenò , adunque 
vna cofa denfirma, e dura fi diniderà così facilmente, come vna ra 
ra,emolle; ilche è contra l’efperienza. 2. Appreffo, 0, l’acqua 
ba naturale inclinatione, e attitudine ad vnirfise allo far vnita; 0, 
adeffer diuifa; fe è Star vnita,come hanno tutte lecofè per la con- 
formita delle parti,e per la provriaconfernatione del tutto; adun- 
que per natura propia hanerd vepuznanza all'effer diuifa. 3. Di 
più fe la figura larga nel dinidente , e la mole maggiore nel diuifi- 
bile refefte maggiormente alla diuifione ; come appare per efperien 
za, adunque effendo la dinifione moto ; lo Stefto bifognerà dire nel 

moto sinriguardo del motore je del mezzo se confiderando tutto il 

mobile mouente ) ficometutto muone; etuttoilrefiffente ; ft co- 

metutto è quello scherefifte . Perdil dire lagrauità è cagione del 

moto » adunquela figura , ed il mezzo non importa nulla : è lo 

Seffo che dire, ilfuoco, e ilcalorrifcalda, adunque l'effere in vna 
| mate- 
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materia, o, în altra, el’effer vicina, o lontana, o fimile altra circon 
Stanza niente importa alla calefattione . 4. S' aggiunge, chel’Au- 
tore ftefîo confeffase pone nell'aria inclufa détro a gli arginetti que- 
fia refiftenza all’eRer diuifa; e molto più fi manifeftaineRa nello 
Spingere che fa le cofe violentemente moffe 3 il che non ft può al- 
tramente fare fenza propia refeStenza ad effer dinifa dal corpo den- 
fo, e duro , che violentemente fofpinge innanzi. Ma il porre que= 
fia repugnanza maggiorenell’aria, che nell'acqua scome fi fareb= 
be fecondo D Autore nel dubbio propoSto ; repugna non poco alla 
ragione; & all’efperienza » che veggiamo tutto dè dell’acqua nel 
muouerese nel girare uelocemente le ruotese le macchine gradifftime. 

4. Arift.nel formar le fue regole fuppofe fenza dubbio l'intere 
na refiftenza, laquale împlicando contradittione non fi può da vir= 

tù naturale, benche fi deffe infinita,togliere;ne fuperare ; erifguar= 
dò folamente a quella refiftenza manifesta a gl’occhi noStri se atta 
avariarfi, e fperimentarfi ; non potendofi fare così pruoua dell’al- 
tra interna; poichene fida il vacuo permanente ne fida elemen= 
to puro, che almeno fia conofciuto da noi. E procedendo al modo 
aftrabente de’ Matematici, iquali fpeffo confiderano vna cofa, lal- 
tre congionte lafciando ; diede le regole folamente fopra la propor- 
tione della predetta refiStenza feparando cò la imaginatione ogn'al 
tra circonftanza . Hor perche mentre le cofe fi riducono all’atto fe= 
condo , ft congiungono con tutte l'altre, per lequali quello fi varia, 
quindi nafce che dette regole ancorche per fe fieffe se fecondo quella . 
aftrazione fien’vere ( come ancora è forzato di concederel’Anto= 
ve ) nondimeno per la congiunzione della materia, ed’altre parti= 
colarità,lequali lafciò, che altri confiderafJe ne’ cafî particolari,ap= 
parifcono taluoltafallaci ; come interuiene della sfera, della qua- 
le affermano î Matematici toccare il piano în vn fol punto.Se dun- 
que le pofitioni d'Arift. per fe fteRe fon vere, fi conuiene ancora,che 
nell’eRer loro attuale babbiano s e ritenghino la lor verità , quando 
per altro non fiano,impedite ; e però nel propofito noftro la figura 
larga, & la craffitie , e refiltenza del mezzo ben moStrano l’effetto 
loro nel galleggiare delle cofe grauifopra l’acqua, fe altra cofa non 
concorre în contrario . 

5. In quanto poi alle propofitioni dedotte da Arilt. e flimate 
falfe da altri quale quella è, che il corpo maggiore,e più graue,più 
velocemente ft muoua ; fi potrebbono dir fopra ciò più cofe. 1.Pri- 
mieramente ft potrebbe audurre , che forfe chi ne faceffe efperien- 

za da qualche luogo molto alto, 0, fopral'acqua , trouarebbe la 
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propoSa eRer vera: ma da vnluogo dicorta diffanta, e fopra i 
Sodo ciò non apparifca per la infenfibilità della differenza . Ciò ef 
Ser vero fi conferma: vedendofi da gli occhi noftri , quanto più gra- 
me farà il pefo cadente dal luogo alto ; altrettanto grauemente pere 
enorere,e più profondamente giù ficcarfi nella terra. Appreffo è 
grandemente da notare ogni.refiftenza efteriore banere in fe vnala= 
vitudine finita, con laquale ben potrà refiRere ad vna determinata 
forza,come per efempio diremoydi otto gradi: ma da ogn’altra for 
Za maggiore verrà fuperata, & per configurrte in riguardo della 
eftrema fuarefiftenza,tanto preualerebbe vna forza di dieci gradiz 
quanto vin altra maggiore di quindici; fi che în quanto all’ecceffo» 
così velocemente fi mouerebbe quella di dieci,quato queSta di quin 
dicî. Nel 3. luogo fi potrebbe dire, che Arist. ciò affermò confi= 
derando il graue com? motore, & il mezzo come refifiente . M&A 
perche la pietra, per efemplo ,e non folamente motore diurdente il 
mezzo; ma ancora è lo Skeffo mobile : perciò ia fua regola applie 
cata alla materia, ricene qualche eccettione; e cosìîn tanto di cem 
po fi mucueranuo quattro quarti d'vna pietra difgiuntincome fe fof 
fero vniti : poiche quanto il corpo è maggiore s tanto più crefie n= 
fiememente la virtù interna della grauezza , e la interior refiftene 
zasel'interuallo del mezzo: mà fuppofta la parita dell'altre cofe, 
e l’aftrattione Geometrica da ogn'altro rifpetto , efolamente la ve- 
fistenza eSteriore confiderando, il corpo più grane , e mavgiore fi 
muouerebbe più velocemente : e con questi fendamertize da chiara= 
zioni pareche vengarifoluta d baftanza ogni obbiezzione che far 
fi poteffe contra Arift. e fi fa dimoStrato l'ordine,e la verità della 
Sua dottrinacome noihanewamo promeffo . 
f.72. Finalmenteà quelche fi legge ) Concludiamo dunque per le 
Sopradette confidcrationi, la graurta come proprieta nafcente dalla 
formaeffere iftromento proffi mo del moti: la figura , come corporeo 
accidente congiunta al mobile; & la refiftenza delmezzo , come 
di cofa eft:riormente richiefta, concorrere alla maggiore, 0, minor 
sardità del moto locale, e taluoltaimpedirio del tutto; & per cone 
Seguente effer basteno! cagione della quiete, e del galleggiare: e pere 
ciò loinuentare,e ricercare altre cazioni, ® aiuti aerei, oltre .. che 
quefti ancora dependerebbonoingran parte della figura , deue Slim 
marfi inuètione più tofto fottileset inzegnofa,che neceRaria,e vera. 
Però rimettendo il tutto al giudizio de gl’'intendenti , parrò fine di 
più iltempofpendere in fi fatte materie , poichetroppo fono huggi 
 Lontane dalla mia profeffione » e dalle mie occupazioni : cd n d0= 
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che con la fouerchia lunghezza, one noi cerchiamo diletto, non fora 
fe noia ci recaffero queste friuole confiderazioni. Lequali per auuen 
sura fi potrebbono con aunifo più [auio appellarle Ciance » per non 
vfar quisoltre la coftumatezza Filofofica, qualch'altro più fconcio 
volgar rocabolosquale fogliono hauer'affai famigliare coloro,iqua 
li poco de leggiadri fudi fapendo se meno di gentilezza ; ciò che ft 
diceffe dagl’altri per bello, e ragione lschejoffe,cò un cotal rifo di= 
Spregiano; folamente fe Steffi, e le propie fentenze appronando , e 

magnificando. Aggiungerò folamente per fine del prefinte Difcor= 
fosche per compire il piacere di queSto follazzeucl contrafto, fi po= 
rebbe forfe concludere a famore dell’ Autore, e degli Auuerfari,che 
elarefiftenzadella figura, e del mezzo fecondo l’opinione di que- 
Sli s ela leggerezza dell’aria vnita fecondo l'opinione del Signor 
Galilei, foffero vnitamente cagione del galleggiare le cofe graui fo= 
pra l’acqua. Et io,che amo ia pace,molto volentieri conueni» 
rei in quefto mezzo termine, fe le parti fi contentaffero 
della metà della vittoria: altramente pernon in- 
gaggiar litigi, ne difpute , cedo da hora al= 
la caufarinuntiando a tutto l’auan- 
zo; edi più ( qualio mifia) 
dono anche loro tutto 
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